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E scoprirai quel giorno
che Dio fa una cosa sola:
disperde il nostro profumo
nell’infinito
per dare vita al Suo respiro.
Alda Merini, Padre mio

Versi del 2009 dedicati a David Maria Turoldo
Trovare l’alba dentro l’imbrunire

Il compito affidatomi è di sviluppare altre parti della nostra azione sociale di questi anni e di quelli che devono ancora venire, in termini complementari rispetto a chi mi ha preceduto.
Le parole del presidente

Andrea Olivero quindici giorni fa, al Consiglio nazionale, nella sua articolata relazione ha detto: “Alla vigilia dell’avvio delle COP territoriali, dobbiamo chiederci insieme, ed insieme decidere, se questa vuole essere la volta buona in cui, dopo tante parole ma non sempre altrettanti atti concreti, vogliamo compiere un passo decisivo per realizzare lo slogan ‘prima di tutto l’associazione’. Molti fattori ci spingono a non indugiare oltre. Provo a passarli in rassegna rapidamente.

Abbiamo a più riprese sottolineato quanto sia critica la situazione della società, a partire dalla crisi economica ma non solo: crisi di legalità, crisi educativa, crisi del senso profondo di stare insieme tra persone, popoli, comunità. Le Acli sono nate come antidoto a questi mali: promozione e tutela dei diritti, a partire da quelli dei più deboli, formazione per giovani e adulti, costruzione di opportunità di socialità, responsabilità, solidarietà. Sappiamo che è difficile fare associazione oggi, ma abbiamo la profonda convinzione di poter essere molto utili nell’attuale contesto.

In secondo luogo sta crescendo intorno al terzo settore e all’associazionismo in particolare, un clima tutt’altro che favorevole, in cui si alimentano sospetti di illegalità o quanto meno di poca trasparenza.

Un terzo motivo che ci spinge a muoverci senza più indugi è la constatazione della sorte che è toccata in questi anni a tutte le strutture che non hanno saputo trasformarsi o che lo hanno fatto tradendo la propria identità. Chi come noi fonda la propria forza sulla passione, l’intelligenza e la dedizione di migliaia di soci volontari, che con spirito di gratuità donano il proprio tempo e le proprie energie al comune progetto associativo, deve interrogarsi ogni giorno su come motivare, sostenere, accompagnare lo sviluppo associativo. Trascurare la cura della nostra casa comune o privilegiare la gestione dell’esistente a scapito del futuro significa mortificare chi tanto dà alle Acli, chi vive per le Acli.

Un’attenta riflessione deve essere posta sulla Funzione Sviluppo Associativo, che abbiamo deciso di promuovere anche in sede territoriale, per rafforzare il segretario all’organizzazione nella suo difficile compito di gestire la complessa macchina associativa. Dobbiamo trovare il modo di dare in ogni luogo d’Italia dignità alla funzione cardine dell’associazione, che ha il compito di promuovere il rispetto delle regole, la promozione dell’attività associativa, la vivacità della vita democratica.

Possiamo immaginare nuovi modelli aggregativi, sia integrando maggiormente le associazioni specifiche, sia mettendo a frutto le sperimentazioni di questi anni?

Come aiutare le sedi provinciali che maggiormente si impegnano nella promozione associativa? Come incentivare chi fatica nel creare o mantenere circoli diffusi sul territorio a fronte del crescente tesseramento “tramite servizi”?

Quali risorse possono essere allocate su questo settore chiave? In quale modo garantirle nel tempo per dare continuità al percorso di rinnovamento associativo?

È possibile promuovere una nuova stagione di formazione quadri nei nostri territori?

Le Acli, pur nel rispetto delle diverse sensibilità locali, potranno tornare a proporsi con eventi comuni su tutti i territori che scandiscano l’anno associativo (ad esempio “Diritti in piazza” a fine marzo, la “festa delle Acli” in estate e un convegno-seminario nell’autunno)?

Chi cura le risorse volontarie nelle nostre sedi?”

Per me, e per quelli che come ricoprono l’esigente e appassionante responsabilità di segretario all’organizzazione, queste parole sono come balsamo su una ferita.

Ma, tralasciando gli aspetti personali, non rilevanti ai fini di una riflessione comunitaria, come suonano queste parole lette da noi dirigenti delle Acli milanesi di Monza e Brianza? Come un fulmine a ciel sereno?

La mia risposta è no.

Da noi suonano come uno stimolo ad essere più determinati in un percorso nel quale abbiamo cercato di stare con l’intelligenza e la passione corale di cui siamo stati capaci.

Resoconto di un percorso

Nell’ottobre 2006, in questa stessa sala, abbiamo svolto la precedente Conferenza Organizzativa e Programmatica. 

Vi ricordate? La maggior parte di voi era qui.

In quella occasione abbiamo cercato di non fare retorica, di non celebrare l’esistente ma ci siamo chiesti “come saranno le Acli tra dieci anni?” e “ciascuno di noi per la propria parte di responsabilità cosa può fare per dare un futuro all’associazione?” 

Al termine di quella COP abbiamo deciso di avviare un “piano di ascolto” delle nostre strutture di base. La presidenza, insieme ai presidenti di zona e ai dirigenti di Milano Città, ha svolto 130 incontri, vi abbiamo chiesto molte cose anche attraverso un questionario e vi abbiamo domandato le tre priorità per il futuro di ciascun circolo.

Nel novembre 2007 abbiamo presentato, un po’ velocemente forse, i risultati di quell’indagine.

Per la parte del “mondo Acli” che a me tocca esplorare oggi quattro questioni risultavano come imprescindibili da affrontare: una strategia urgente da mettere in campo sulle Acli della città di Milano, un’esigenza diffusa di attivare percorsi formativi per l’ingresso e l’accompagnamento di nuovi dirigenti di base, un forte desiderio di propagare alcune prassi associative innovative sviluppate da alcuni circoli in altre strutture di base, la necessità di azioni organizzative locali a più livelli che consentano di “recuperare” situazioni di fragilità. 

Nel febbraio 2008 c’è stato il congresso, la nuova presidenza ha compiuto alcune scelte strategiche. Una di queste è stata quella di rafforzare la collaborazione tra la funzione organizzazione e la funzione formazione in modo da consentire che la conoscenza capillare dei dirigenti di base, che ogni segretario all’organizzazione deve avere, potesse essere messa a disposizione di persone compenti in termini formativi per potenziare quanto già di buono ed interessante era stato compiuto negli ultimi anni.

Milano, formazione ACLI e buone prassi

La prima proposta che abbiamo messo in campo è stata una ricerca-azione su Milano.

Da giugno a dicembre 2008, insieme al coordinamento di Milano, abbiamo lavorato coinvolgendo testimoni privilegiati dell’associazione (presidenti e dirigenti di circolo, dirigenti delle associazioni specifiche, dipendenti dei servizi) ed esperti come: Tommaso Vitale, Gabriele Rabaiotti, Stefano Tassinari, solo per citarne alcuni, e abbiamo messo in formazione 15 dirigenti di base in un percorso volto a far germogliare nuove esperienze aggregative in città.

Nel 2009, e in questo scorcio di 2010, abbiamo implementato e stiamo implementando tre sperimentazioni, differenti in base alle diverse esigenze espresse dal contesto locale: un percorso formativo alla Bicocca con 20 persone coinvolte per attivare un nuovo gruppo dirigente di un circolo di dimensioni medio-grandi e con la presenza di un bar “tradizionale”; al Gallaratese con lo sviluppo in termini di socialità e di servizi di un “piccolo” circolo “decanale” completamente orientato all’azione sociale e alla formazione; a Lambrate, un percorso sugli stili di vita e sull’aggregazione dei 30-50enni in un grande circolo con molte funzioni ma con un gruppo dirigente da espandere. 

Fuori Milano, sempre nel biennio 2008-2009, abbiamo attivato percorsi formativi in alcune zone e circoli volti ad accompagnare l’ingresso di nuovi dirigenti o ad “aggiornare” quelli attuali sui mutamenti sociali in atto: le attività si sono svolte nell’interzona Abbiategrasso-Magenta con circa 70 dirigenti; nel Vimercatese con un percorso dedicato ai giovani (20 partecipanti); nella zona di Rho-Bollate con il percorso “dalla sobrietà nasce la solidarietà” (60 partecipanti); Corsico-Rozzano in fase di avvio e simile al percorso di Rho-Bollate; nella zona di Cassano in collaborazione con Libera, sulla legalità, (60 partecipanti).

Naturalmente molti altri percorsi sono stati organizzati in autonomia dai territori ma sulla scia delle indicazioni provinciali. Penso ad esempio alle zone di Cernusco e dell’Alto Milanese.
Sui singoli Circoli abbiamo svolto alcune azioni specifiche che consideriamo dei piccoli prototipi: il percorso di Rho, per accompagnare la nascita di un nuovo circolo “al femminile” sviluppando la capacità di leggere i bisogni di un territorio, o quello che partirà a fine mese a Cassano per ricomporre ad unità il rapporto movimento-servizi verso il Punto famiglia.

L’esplosione della crisi e la conseguente azione della Chiesa ambrosiana ci ha poi portato a svolgere opera di supporto a decine e decine di incontri promossi dai circoli: prima per spiegare la crisi e poi per riflettere su “giustizia, sobrietà e solidarietà”. Ma questo lo sapete meglio di me perché siete stati voi gli animatori di tutti questi momenti pubblici che, in molti casi in solitudine, le nostre Acli hanno promosso sul territorio.

Se qualcuno tra voi, come me, tutte le mattine legge sul Portale le notizie della comunità on line sa che quanto ho detto corrisponde a verità e, penso che, come me, provi anche un po’ di orgoglio per il diffuso e capillare lavoro di base che svolgiamo sul territorio.

Certo non sono questi tempi da folle oceaniche oggi siamo sentinelle del territorio ma questo lo abbiamo interiorizzato fin dal messaggio del Cardinal Martini al nostro congresso del 2000.

Le pratiche innovative le abbiamo viste crescere a macchia di leopardo sul territorio: le scuole di italiano per stranieri e diverse altre iniziative verso una società interetnica, i gruppi di acquisto solidale, le botteghe del commercio equo e altre iniziative per un vivere sostenibile, le iniziative sugli obiettivi del millennio correlate ai temi dell’EXPO, le iniziative rivolte ai giovani e agli anziani e molte altre.

Queste innovazioni sono state curate nei contenuti dai dipartimenti (pace, immigrazione, economia solidale,…) supportate dalle funzioni (organizzazione, formazione, comunicazione,…).

Le Acli milanesi di Monza e Brianza sono attente e sensibili ai mutamenti sociali. In questi ultimi due intensissimi anni hanno saputo reagire a molte sollecitazioni esterne.

Pensate per esempio al Fondo Famiglia Lavoro: un anno fa eravamo in questa sala a battezzarne il varo; oggi siamo qui a valutare un anno di lavoro che ha mobilitato tutte le nostre realtà in una paziente opera di ascolto, di sostegno e di orientamento di migliaia di persone e famiglie colpite dalla crisi economica.

Ho visto in questi mesi molti, moltissimi presidenti di circolo impegnati direttamente su questo “fronte” e ho visto con piacere che in alcune realtà questo processo, che ha portato senza dubbio ad un maggiore accreditamento ecclesiale e sociale della nostra associazione, ha consentito ad alcuni di voi di conoscere e “agganciare” nuove persone ai Circoli Acli. Permettetemi su questo argomento anche un sentito ringraziamento per la generosa opera di raccolta fondi attuata dai territori e dal sistema che ha portato all’obiettivo a voi tutti noto, sottolineato anche dagli articoli apparsi in questi giorni sui media. 

Come funzione formazione, insieme all’ufficio studi - l’ho già detto poco fa’ - abbiamo accompagnato questo percorso sul piano culturale e con un po’ di orgoglio consentitemi di dire che anche l’Arcidiocesi ha ben considerato questo nostro impegno, inserendo alcuni dei nostri percorsi nel pieghevole inviato a tutti i parroci in occasione delle 4 giornate sociali (famiglia, vita, salute e solidarietà). È stata nostra premura inviarli, straordinariamente, in bustone a tutti i circoli pochi giorni fa.

Sulla centrale questione del lavoro molto altro è stato fatto - a partire dall’osservatorio promosso insieme all’Università Cattolica - e molto altro c’è da fare e dovremo fare, perché la questione è centrale per la nostra società e per il suo futuro.

La salutare scossa del decreto anticrisi e nuove forme di azione sociale

Oltre alla crisi, una seconda variabile endogena ha scosso le Acli nell’ultimo anno. L’intervento di Governo e Parlamento che ha introdotto meccanismi di controllo sui nostri rendiconti e sulla necessaria documentazione legale che ciascuna associazione deve avere, in osservanza di leggi di settore approvate ormai oltre un decennio fa, è stata per noi una bella sfida ma credo anche un’opportunità di modernizzazione.

Che vi fosse qualcosa da “registratare” in questo campo, per la verità, come segretari organizzativi della Lombardia ne avevamo la percezione da qualche tempo. Più volte come regione aclista avevamo richiamato la sede nazionale a fornire maggiori indicazioni e ad infrastrutturare per macro-regioni “uffici circoli” all’altezza del compito. In assenza di risposte abbiamo alla fine attivato, grazie alla presidenza Armelloni, un percorso autonomo lombardo di aggiornamento e formazione nel tardo autunno del 2008. Il decreto anticrisi è uscito alla fine del percorso.
In Lombardia, con un’azione coordinata, abbiamo reagito con dei gruppi operativi misti “tecnici” e “politici” che ci ha permesso di rispondere efficacemente al nostro interno alle esigenze dell’EAS ed anche a supportare oltre 1.200 altre associazioni, solo nelle province di Milano e di Monza e Brianza.

Abbiamo deciso di infrastrutturare questo servizio affidando a Saf, in collaborazione con la segreteria organizzativa, il compito di seguire l’Ufficio Circoli e ad Aclimilano Servizi Fiscali di accompagnare le realtà non acliste.

Quest’opera è naturalmente solo all’inizio per cui ci aspettano ancora anni di collaborazione con voi su queste questioni.

 La sede regionale è stata preziosa anche per altri motivi in questi anni, mi limito qui a citare due belle occasioni che grazie alla ferma volontà della presidenza lombarda sono diventate e saranno 2 appuntamenti del calendario associativo: “Fa’ la cosa giusta” e ai “Diritti in piazza”.

Le Acli lombarde hanno deciso da due anni di destinare i fondi del 5 per mille di loro competenza a queste iniziative.

Lo scorso anno a “Fa’ la cosa giusta” hanno partecipato 80 circoli, tutte le associazioni specifiche e professionali ed alcune imprese sociali.

I “Diritti in piazza” si sono svolti in oltre 100 piazze e più di trenta di queste sono state nelle nostre due province.

Quest’anno si ripete: con la particolarità che “Diritti in piazza” avrà carattere nazionale e, a Milano, si incrocerà con la manifestazione nazionale di Libera; il tema scelto a livello nazionale e lombardo è obbligato: “lavoro e legalità”.  

Nell’ultimo triennio infine sul tema “2015: Obiettivi del Millennio dell’ONU” e, dallo scorso anno anche su “EXPO 2015 - Energia per la vita, Nutrire il Pianeta” (due degli otto obiettivi del Millennio), come Acli milanesi e di Monza e Brianza siamo stati animatori e coordinatori di un’importante iniziativa di rete. Il percorso autunnale “Stand up - Speak out / Vuoi la pace? Pedala!”. Anche in questo caso il percorso è cresciuto negli anni. Tra giugno e ottobre del 2009 oltre alla biclettatata, che ha portato in piazza Duomo oltre 10.000 persone ed esponenti di oltre 50 circoli Acli, sono stati svolti decine e decine di incontri in preparazione dell’evento sui territori e nelle scuole. Notevole è stato anche il riconoscimento mediatico, anche nazionale, e di grande lustro per l’associazione è stato il conferimento del premio “Nazioni Unite – Obiettivi del Millennio”, per due anni consecutivi.

Questi tre grossi eventi di azione sociale sono stati anche il modo per interconnettere strutture di base, zone, associazioni specifiche, imprese sociali e i gruppi dirigenti dei livelli superiori. Hanno contribuito a dare un po’ di sostanza al “fare pensato” che il presidente nazionale sempre ci richiama. 
“Fa’ la cosa giusta” e “Stand up - Speak out” sono infatti iniziative che, congiuntamente all’azione di  alcune associazioni specifiche e ai programmi formativi, ci consentono di sensibilizzare e di sensibilizzarci a temi fondamentali per il futuro quali lo sviluppo sostenibile e la green economy.
Il lavoro sulla comunicazione è stato in questi anni un ulteriore elemento di innovazione nella continuità: sarà oggetto di approfondimento nel pomeriggio di oggi ed è molto ben illustrato nel documento d’ingresso a questa conferenza. È stato un lavoro intenso e appassionato a partire dai manifesti murali dati in congresso, passando per il portale, il restiling del giornale e dei quaderni del CEEP e le molte pubblicazioni editate in questi anni, per giungere alla nuova guida ai servizi associativi che trovate in cartellina.

Anche su casa e territorio si è intensamente lavorato in stretta collaborazione tra la presidenza e l’apposita commissione consiliare. Sono in gestazione proposte concrete di lavoro che coinvolgeranno i territori, secondo quanto previsto dal documento di programmazione stilato insieme nel novembre 2008 dalla quadri dirigenti residenziale di Provaglio d’Iseo.

Quali “output” per questa conferenza?

Come vedete, cercando di rispondere alle sollecitazioni e alle domande di Andrea Olivero, sicuramente non siamo rimasti inattivi.

Si tratta di valutare però se la nostra azione, almeno per la parte che a me spetta trattare oggi, sia stata sufficientemente efficace.

Io ritengo che un percorso sia iniziato, coralmente, in un rapporto di fiducia reciproca tra strutture di base, zone e provinciale, dato peraltro confermato anche dai risultati del Piano d’Ascolto 2007.

Ritengo altresì che non si sia fatto abbastanza. 

Per ciò che la sede nazionale definisce “sviluppo associativo”, vale a dire l’insieme delle funzioni organizzazione, coordinamento delle associazioni specifiche, formazione ACLI e supporto all’azione sociale e alla vita democratica e amministrativa delle strutture di base, abbiamo cercato di fare il massimo con le persone che avevamo. Abbiamo anzi diminuito l’organico sostituendo un dipendente con alcuni volontari. Investiremo sull’ufficio circoli ma molto sarebbe da fare.

La manifesta volontà nazionale è, parola di presidente, fortemente concentrata sul potenziamento della funzione Sviluppo Associativo e dei segretari all’organizzazione, come, peraltro recitavano già le mozioni provinciali, regionale e nazionale del 2006. Noi siamo disponibili. Ci auguriamo che la Cop nazionale vari un piano d’azione su questo coinvolgendo e valorizzando i territori.

Se così sarà, per noi si tratterà di comprendere come fare la nostra parte in questo processo. Affronteremo la questione nei prossimi mesi.   

Con una raccomandazione però: occorre immaginare un modello “federale” e non centralistico.

Nei gruppi di discussione di oggi pomeriggio e nella plenaria di domattina avremo l’occasione di sottoporre a verifica “Expo 2015”, “formazione, identità aclista e volontariato”, “punto famiglia e integrazione di sistema”, “nuove forme aggregative ed organizzative per nuovi bisogni sociali” e “comunicazione” secondo lo schema che avete tra le mani. 

Avremo anche l’occasione di individuare quanto ancora rimane da fare, formulando proposte concrete per il lavoro dei prossimi mesi e dei prossimi anni.

Anche questa volta, infatti, come fu già per la scorsa COP, i tempi stretti ci costringono a fare di necessità virtù e a considerare questi due giorni più come un momento di avvio di alcune piste di lavoro “di innovazione nella continuità” che come un momento di conclusione di una riflessione diffusa e capillare sul territorio.

Personalmente ritengo che, fatte le debite verifiche, occorra continuare sulla strada tracciata. Per la parte di “sistema” che tocca a me esplorare sarà necessario continuare e potenziare i percorsi formativi soprattutto per i nuovi dirigenti di base; sarà opportuno diffondere ed “illuminare” maggiormente le buone prassi in termini di nuova aggregazione e di risposta ai nuovi bisogni sociali; sarà necessario potenziare le iniziative formative rivolte ai volontari delle imprese sociali, delle associazioni specifiche e delle nuove forme di aggregazione soprattutto in termini di appartenenza-identità aclista; si dovrà, infine, avviare un percorso di riflessione-ripensamento sulle zone. 

I numeri delle nostre Acli e il cuore del problema

In una Conferenza organizzativa e programmatica si deve dare conto anche in termini quantitativi della consistenza della nostra realtà. Lo farò per flashes e senza trionfalismo, perchè se tutti noi siamo consapevoli di essere parte di una grande, vasta e radicata organizzazione, sappiamo altresì che la nostra prima preoccupazione non deve essere l’oggi ma il domani.

15 sono le nostre strutture di zona (incluso il coordinamento di Milano) presenti sul territorio.

172 sono le nostre strutture di base (tra circoli e nuclei), 9 sono le associazioni specifiche e professionali (US ACLI, Lega Consumatori, FAP, Cta, Acli Colf, Aval, IPSIA, CEEP, Acli Anni Verdi Ambiente).

Oltre 56.000 gli iscritti, tra associazione ‘madre’ e associazioni promosse.

Oltre mezzo milione ogni anno i cittadini che incontrano le Acli nella nostra provincia attraverso i servizi, gli incontri pubblici, le azioni sociali e i momenti ricreativo-culturali proposti dal nostro sistema associativo.

Molte centinaia i lavoratori impiegati nelle nostre imprese sociali e nella cooperazione aclista.

Alcune migliaia i volontari impegnati nelle strutture di base, nelle associazioni specifiche e professionali e al servizio delle nostre imprese sociali.

176 su 188 i comuni coperti dalla nostra azione associativa tramite i circoli, i segretariati sociali, le società sportive, le cooperative edificatrici, sociali, di produzione lavoro ed i servizi.

3 cittadini su 4 over 40 - intervistati da IPSOS (uno dei più importanti istituti di ricerca italiani) - dicono di ‘conoscere’ le Acli; il 90% di costoro dichiara di averne un’opinione positiva.

Numeri impressionanti che andrebbero esaminati analiticamente (cosa che abbiamo fatto il 30 novembre scorso in consiglio provinciale) per trovarne soprattutto i punti di debolezza.

Ma un dato rimane.

Il cuore, il perno delle Acli, sono le persone e la loro formazione. Livio Labor diceva: “le Acli sono i loro dirigenti”; Luigi Clerici diceva: “La formazione è per le Acli un impegno preminente, permanente ed urgente”.

Questi due fattori sono quelli che ci hanno permesso di essere quello che siamo. Perché possiamo continuare ad esserlo dobbiamo tener presente che oggi, e nei prossimi anni, oltre a continuare l’impegno di ciascuno di noi, dobbiamo fare posto a qualcun altro che lo faccia con noi. Dobbiamo quindi  andare a cercare quel qualcun altro, perché da solo difficilmente verrà, dobbiamo cercarne il volto, dedicare tempo all’accompagnamento e al camminare insieme. Questa è la nostra responsabilità oggi. Questo è il modo in cui riusciremo a trasmettere un’eredità tanto grande e tanto utile alla società ed alla Chiesa. 

Conclusioni

Siamo ancora una volta qui, tra le mura di San Carlo. Stasera alle 19 qui si ricorderà Padre Turoldo. Una settimana fa è tornato alla casa del Padre Camillo de Piaz, la spalla, l’ombra, l’amico di Padre David.

Lo incontrai qui quattro anni fa insieme ad Alda Merini, anche lei di recente scomparsa.

Lui, Testori, la Merini, Turoldo, Lombardini e molti altri si trovavano qui per ricostruire fisicamente e moralmente la Milano distrutta dalla Guerra.

Queste mura hanno del tempio.
Il tempo di queste persone, di questi testimoni, allora, era di prostrazione ed insieme di speranza e di fiducia nel futuro.

Oggi il nostro tempo è segnato dalla crisi, una crisi che dobbiamo vivere come un momento di scelta per una nuova speranza, come un momento di ricerca dell’alba dentro l’imbrunire.

Le persone sono il cuore delle Acli, noi e le migliaia di volontari e di operatori che lavorano con noi.

Jean-Pierre Sonnet ne “Il Canto del Viaggio” - volumetto donatomi da uno di voi questo Natale - ci ricorda che Dio ha detto ad Abramo “va verso te stesso”.  “Andare verso noi stessi” - ci illumina Sonnet - è il cammino che dobbiamo compiere tutti per tutto il tempo della nostra vita, è il rifiuto della “via corta”.  Ciò che Dio chiede ai credenti è di coinvolgere l’intera umanità nella “via lunga”, quella delle strade percorse con pazienza e dei lenti apprendistati.

Con questa visione ampia e profonda e con la consapevolezza del nostro compito auguro a tutti noi buon cammino.  
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